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CONSIGLIO PASTORALE

Verbale riunione straordinaria del Consiglio Pastorale – 15 novembre 2019
Sono presenti: Giovanni Passali, Gaetano Labombarda, Ylenia Burattini, Luigi Marini, Samantha Schina, Edoardo Turati, Ascenzo Mattia, Domenico Gentile, Letizia Tempesta, Sofia Zin, Caterina Da Corte, Gianni Pulcini, don Umberto Dadale, Santino Lestini.

Dopo la preghiera iniziale i lavori vengono aperti dai coordinatori dei quattro gruppi che leggono i testi che sono stati preparati dopo i lavori per gruppi del precedente Consiglio Pastorale. I testi sono allegati al presente verbale.

Introduce i lavori don Angelo che invita i presenti a partecipare tutti alla discussione e formulare proposte concrete che possano diventare prassi di vita della nostra Comunità Ecclesiale.

Giovanni Passali ritiene che non ci sia nulla da tagliare. In parrocchia ci sono molte attività che sono segno di un buon dinamismo pastorale ed anche se qualche attività non andasse bene, non ritiene che debba essere tagliata quanto piuttosto rinvigorita e migliorata. Il Consiglio Pastorale dovrebbe concentrarsi su tutto ciò, che in parrocchia non porta frutto, per coltivare meglio, innaffiare e concimare.

Per Caterina Da Corte il vero problema, come ha messo in risalto il gruppo numero due è quello delle fughe: fuggono i bambini dopo la Comunione, i ragazzi dopo la Cresima, Gli sposi dopo il matrimonio, i genitori, dopo il Battesimo a la Comunione dei figli.

Ascenzo Mattia mette in risalto che in Parrocchia ci sono molte attività e questa è una vera e propria ricchezza. Lamenta la “teatralità” della Messa delle 10:00 della domenica: c’è troppa confusione, i bambini si muovono in tutte le parti, non c’è raccoglimento e non c’è la possibilità di pregare bene.

Fabio Zin si dichiara impressionato dall’analisi -che condivide- di Caterina che evidenzia la fuga generalizzata dei fedeli dalla Comunità Ecclesiale.

Per Edoardo Turati il compito primario del Consiglio Pastorale è quello di capire quali sono le cause della fuga e di cercarne i rimedi giusti ed efficaci. Impresa certamente non facile ma questo è il vero compito del Consiglio Pastorale.

Domenico Gentile evidenzia come molto spesso si va a ricevere i Sacramenti solo per abitudine quasi una routine. Spesso si ricevono i Sacramenti solo per tradizione o perché tutti fan così e così bisogna fare.

Secondo Gianni Pulcini bisogna comunque tener presente che i giovani che ricevono la Cresima sono nel ben mezzo della crisi dell’adolescenza che li porta a contestare tutti le istituzioni: la famiglia, lo stato, e, in primis, la Chiesa. La Parrocchia deve rispondere con una proposta più adulta.

don Angelo si dichiara consapevole della situazione e soprattutto è conosce molto bene il fenomeno della fuga del quale si finora parlato. Anche nella nostra Comunità Ecclesiale il fenomeno è abbastanza evidente. Cita alcuni dati molto generici ma rivelatori della situazione: dei genitori che hanno frequentato gli incontri in preparazione al Battesimo dei figli, nessuno ha continuato; di circa 60 bambini che hanno ricevuto la Prima Comunione solo una quindicina ha poi continuato il percorso dei Castorini; abbastanza soddisfacente invece il numero dei circa venti bambini che è passato dal gruppo dei Castorini Senior al gruppo del Giia/1: circa 13. Dei 16 ragazzi che nel 2018 hanno ricevuto la Cresima, circa una decina ha poi continuato nel Giia/3 esprimendo il desiderio di voler diventare Animatori. Certamente la situazione non è rosea ma nemmeno disastrosa. Bisognerà impegnarci molto. Don Angelo si va convincendo che in realtà bisogna investire tutto sulla famiglia perché dalla famiglia partono tutte le pastorali. Nella famiglia si riceve il primo annuncio della fede.

Il diacono Adriano Mercanti propone una riflessione basata sull’esperienza del suo servizio pastorale. Per trasmettere la fede è necessario far conoscere i segni attraverso i quali si trasmette la grazia sacramentale. È necessario rimodulare la nostra pastorale ricominciando dai segni. Per esempio si potrebbe spiegare meglio il segno della pace durante la messa. Non è un semplice saluto, si dice all’altro che gli viene trasmessa una pace che noi non abbiamo ma che viene direttamente da Cristo. È lo Spirito Santo che ci dona la pace di Cristo. Senza la spiegazione dei segni, la gente non capisce nulla. Anche nei funarali è necessario spiegare i segni.

Ylenia Burattini concorda in pieno con quanto affermato da Adriano e ricorda che anche la Pastorale della Terza età ha bisogno dei segni. Spesso, nella catechesi per i genitori che si preparano al Battesimo dei figli ci troviamo di fronte a coppie di giovani conviventi che spesso hanno fatto il percorso in parrocchia, sono cresciuti all’interno della Parrocchia ma che poi hanno fatto scelte di vita completamente diverse.

Giovanni Passali riconosce che noi abbiamo difficoltà a far sedimentare le ragioni della fede, la nostra testimonianza è debole e chi ci vede non è stimolato a seguire il nostro esempio.

Adriano Mercanti invita tutti a pensare non solo a quelli che sono in fuga ma anche ai lontani, quelli che non si sono mai accostati alla fede né tantomeno si sono sentiti accolti dalla Chiesa. I lontani dovrebbero essere attratti dal vedere come i cristiani si amano, come danno la vita l’uno per l’altro e così sono convertiti alla fede e a loro volta come acquisiscono la fede la trasmettono agli altri lontani. La Chiesa deve essere come lievito e come luce.

don Umberto Dadale pensa che bisogna fondare l’attività pastorale della Parrocchia sui giovani e sulla famiglia. Esprime qualche dubbio sui Movimenti ecclesiali che, numerosi, sono sorti dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II. Si tratta per lo più di movimenti che vivono di un certo intimismo e che molto spesso non hanno nulla a che fare con la Parrocchia. Per quanto riguarda le varie problematiche che fin qui sono state messe in evidenza, bisogna riconoscere pure che la vita odierna non è per nulla facile, a volte si corre tutta la giornata. “Bisogna andare da loro”. Per i giovani propone il Cineforum su determinati argomenti: quale tipo di famiglia o di società propone quel film. Un’esperienza interessante è quella del Rosario nelle famiglie nel mese di maggio: si tratta di un’esperienza che potrebbe essere ripetuta tutto l’anno.

Edoardo Turati. Per capire bene le problematiche della gioventù, bisogna calarci nello spirito dei giovani. I giovani fanno gruppo è nostro dovere accompagnare i giovani là dove vogliono andare. È necessario far vivere ai giovani esperienze di vita, portarli nei luoghi di disagio e di sofferenza: là incontreranno Gesù. Bisogna far conoscere ai giovani i luoghi dove potranno incontrare Gesù.

Adriano Mercanti ricorda che molto probabilmente noi non vedremo mai i frutti di ciò che abbiamo seminato. Siamo umili servi nella vigna del Signore.

Certo, l’importante è seminare! Gli fa eco Samantha Schina.

Adriano Mercanti: i giovani sono continuamente bombardati da catechesi pagane nettamente contrarie alla fede ed alla Chiesa.

Marco Indiveri si chiede quali sono i frutti. Forse i numeri? Ci impegniamo forse per fare quantità? Ci basta riempire la chiesa? Viviamo in una realtà veramente anomala.

Fabio Zin è contento del dibattito che si sta sviluppando questa sera: i nostri cuori battono forte e sono molto sensibili alle problematiche pastorali. Probabilmente una risposta adeguata alle tante problematiche fin qui evidenziate è costituita dalla Pastorale Integrata di cui in Diocesi si parla da molto tempo. Deve essere chiaro che non stiamo qui per elencare ciò che non va. È probabilmente necessario cambiare l’approccio verso una società che è cambiata ed è in continua evoluzione. È assolutamente adeguare il linguaggio. Non importa capire cosa possiamo fare di più ma cosa fare meglio. Il mondo fuori è completamente diverso, completamente antitetico ai valori cristiani e soprattutto evangelizza molto meglio di noi. Dobbiamo chiederci se siamo una Comunità Ecclesiale troppo chiusa in se stessa: siamo una Comunità accogliente?

Sofia Zin: il messaggio ai giovani non è arrivato. Sarebbe utile provare con qualcos’altro, per esempio il dialogo tu per tu con i giovani. Spesso le nostre riunioni è come se fossero un film alla televisione: i nostri giovani sono soltanto spettatori: quando è finito il film si chiude tutto e basta. Unica soluzione: cura del singolo: prima di andare a Sant’Egidio, devi vivere il vangelo della tua vita.

Luigi Marini: a 18 anni ci sono ragazzi che, nella scelta su quale servizio svolgere, dicono “o faccio quello o me ne vado”. I nostri animatori ancora non sono capaci di fare una scelta seria e ben motivata, una scelta che sia una testimonianza di vita. È necessario migliorare sempre più la formazione degli animatori, da questa dipende tutta la pastorale giovanile.

Marco Indiveri afferma che i giovani hanno bisogno di proposte che abbiano un significato per la loro vita. La Parrocchia deve essere in grado di fare delle proposte ai giovani che siano significative per la loro vita.

Luigi Marini ritiene che nel nostro gruppo Animatori ci sia una seria dicotomia: alcuni Animatori vorrebbero solo giocare mentre altri ci chiedono un serio ed impegnativo percorso di fede. È necessario invece incontrarci tutti, tutte le realtà pastorali della nostra Parrocchia ed evitare che si formino tante piccole isole, siamo tutti un’isola. La mia esperienza con i giovani gli ha fatto capire che la pastorale per  i giovani è una pastorale molto difficile perché è molto difficile stabilire un equilibrio tra le cose da fare e da proporre ai ragazzi. Nella formazione degli Animatori non solo bisogna proporre un percorso di fede più caratterizzato per i giovani stessi e più efficace.

Sofia Zin ritiene che dire “me ne vado” esprima comunque una certa coerenza.

Fabio Zin propone un esempio esplicativo: noi siamo come degli alberi. La Parola del Signore è come quello che lascia un segno sulla corteccia: il segno non si cancella più, anzi cresce con l’albero.

Luigi Marini concorda con il fatto che comunque un segno rimane sempre. Rimane stupito da alcuni dei nostri ragazzi che, dopo avere tanto camminato all’interno della Comunità Ecclesiale, sembrano voler fare scelte diverse e seguire altre strade.

Edoardo Turati ricorda che comunque anche i discepoli di Gesù, che lo hanno seguito, lo hanno ascoltato ed hanno visto i segni prodigiosi da lui compiuti, eppure anche questi discepoli hanno dato una pessima prova di sé. Scegliere Gesù è molto impegnativo, richiede un vero cambiamento di vita.

Secondo Luigi Marini è necessario che la Parrocchia proponga ai giovani un percorso ben strutturato con una buona consistenza. Se un giovane ci dice “o questo o niente”, vuol dire che il cammino non è stato buono. Concorda con il fatto che è necessaria una Pastorale Integrata che interessi tutte le stagioni e situazioni della vita dell’uomo.

Conclude i lavori don Angelo che si dichiara pienamente soddisfatto del dibattito che si è realizzato in questo incontro. Sono state dette cose molto interessante che certamente faranno riflettere tutti sulle problematiche che sono state sollevate ed oggetto di discussione. Purtroppo non sono emersi contributi concreti che suggeriscano un piano di azione o iniziative concrete da avviare nella nostra Comunità Ecclesiale. La consegna per tutti è quella di continuare la riflessione a livello personale ma anche più ampio coinvolgendo anche le varie realtà ecclesiali di cui ognuno è espressione. Sarà bene approfondire le caratteristiche della cosiddetta pastorale integrata che sarà oggetto di discussione del prossimo Consiglio Pastorale. Viene affidato l’incarico a Fabio Zin e a don Umberto l’incarico di raccogliere più documentazione possibile sulla pastorale integrata in modo che se ne possa parlare durante la riunione ordinaria del prossimo Consiglio Pastorale. 

Dopo la preghiera finale la riunione termina alle ore 00:15.
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